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ONG SOTTO ASSEDIO
di Rachele Marini

C’
erano durante lo
tsunami, erano sot-
to le bombe dei
Balcani, continua-
no la loro presenza

in Paesi dilaniati da mise-
ria, guerriglie, embarghi.
Le organizzazioni non go-
vernative non cedono ter-
reno quando si parla di
soccorso a popolazioni in
difficoltà. Eppure di que-
sti tempi sono prese di mi-
ra per la loro azione o for-

se perché «presidio di un
Occidente che anche della
solidarietà ha un’idea co-
loniale di dipendenza». 

Angela Maria Bezerra
Silva, brasiliana e assisten-
te sociale, da 5 anni impe-
gnata con l’Amu (Azione
mondo unito) in progetti di
sviluppo, non ha dubbi:
«Spesso le agende delle
nostre organizzazioni sono
gonfie di un capitalismo
compassionevole che in-

sieme agli aiuti esporta una
mentalità filoliberista, che
rischia di entrare in conflit-
to con le popolazioni e an-
cor di più con i governi».
Nella sua voce c’è la viva-
cità tipica del suo Paese,
negli occhi le immagini di
dolore e di rinascita di tanti
villaggi dell’Indonesia
spazzati via dal maremoto
del 1995. È lì che Angela
Maria, ha iniziato il suo la-
voro nella cooperazione.

Ma cosa fa esattamente
una Ong?

«Esistono tanti tipi di
Ong. Ci sono quelle di
emergenza, di sviluppo,
quelle che si occupano di
formazione e di ambiente.
Ciascuna ha un suo speci-
fico campo di azione, ma
tutte abbiamo una grande
passione per l’umanità nel
bisogno. Le più note sono
quelle di emergenza per-
ché intervengono imme-
diatamente dopo un disa-
stro. I media danno risal-
to, la politica le finanzia e
la gente le sa riconoscere
e le aiuta generosamente».

Perché allora sono spesso
sotto assedio?

«Alcune hanno dietro
una rete politica che può
entrare in conflitto con i
governi locali e con le po-
polazioni. I recenti casi di
Emergency e della Flotti-
glia della pace hanno pun-
ti poco chiari. A livello
umanitario poi, non viene
apprezzato un modello se-
lettivo di aiuto: ad alcuni
sì ad altri no, e idem per i
processi che non innesca-
no autosviluppo». 

Spiegaci meglio cosa in-
tendi.

«Quando ci fu lo tsuna-
mi, alcune Ong ricostrui-
rono le case di chi aveva
perso tutto. L’intero villag-
gio si ribellò. Perché solo

SOLIDALI
oltre le calamità

Guerre, terremoti, povertà le vedono in prima linea.
Criticità e impegno di un lavoro di frontiera 

Volontari dopo 
il terremoto in Cile, una
delle tante emergenze
che richiamano l’opera
delle Ong.

Ap



alcuni potevano avere un
tetto e non tutti gli altri che
vivevano anche loro in ca-
panne poverissime? Il no-
stro compito dovrebbe fa-
cilitare la ricostruzione e
non creare fratture sociali:
per questo è indispensabile
il dialogo con la gente del
posto. Significa lavorare
insieme, individuare l’ur-
genza dei progetti e le mo-
dalità di realizzazione. Noi
poi possiamo inviare vo-
lontari, apparecchiatura e
soldi, ma tutto deve partire
dall’idea che non c’è l’as-
sistito e il benefattore». 

All’Amu va meglio?
«Insomma… Si impara

sul campo. Dopo lo tsuna-
mi anche noi abbiamo
pensato alle case. Invece
ci hanno chiesto barche e
reti per riprendere il lavo-
ro. Abbiamo scelto con i
pescatori i materiali e i
progetti, e loro stessi ci
hanno offerto alloggio in
una delle poche case rima-
ste in piedi. Alla fine
c’erano le barche e c’era la
loro dignità di lavoratori».

Ti sei chiesta anche tu il
perché di tante tragedie?

«In molte c’è la respon-
sabilità diretta dell’uomo,
soprattutto per l’uso im-
proprio delle risorse. Ma i
disastri generano spesso
un’onda di solidarietà tra-
volgente, che fa persino
cessare conflitti ventenna-
li. Bisogna ricordarsi che
quando si spegne la tv e i
media dimenticano, i pro-
blemi di queste persone re-
stano e la solidarietà non
va in stand-by».

«Dio può donarci una piena comunione ora, mentre siamo divisi tra cielo e
terra (mio marito è morto), e ancor più quando saremo entrambi in cielo?».

A. M. - Firenze

Certamente! Ha presente che cosa diciamo nel Padre nostro: «Sia fatta
la tua volontà, come in cielo così in terra»? Qual è la “volontà” del
Padre in “cielo”? È una pienezza di vita, e quindi di rapporti: il Paradiso
è l’“esplosione” del nostro rapporto col Padre e fra di noi, perché Gesù,
con la sua morte e risurrezione, ha cancellato il peccato, che è
essenzialmente rottura dei rapporti. 
La Scrittura presenta il cosiddetto “peccato originale” come rottura del
rapporto con Dio, e questa si ribalta per prima cosa nel rapporto tra
l’uomo e la donna, che diventano reciprocamente “accusatori”: «La
donna mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato…». 
Avendo preso su di sé il peccato, Gesù ha rinnovato non solo il nostro
rapporto col Padre, rendendolo simile al suo, ma anche i rapporti tra noi,
rendendoci capaci di amarci alla “sua” maniera: «Come io ho amato voi,
anche voi amatevi gli uni gli altri». 
Nella storia i nostri rapporti portano sempre in sé qualcosa di quella
rottura, che può non renderli pieni ed appaganti: ma nel superamento della
morte che è avvenuto per Gesù e avviene anche per noi, questi limiti –
come scrivevo in un precedente articolo – vengono anch’essi superati. 
Stia tranquilla che ora, da parte di suo marito, c’è una “piena
comunione”, a somiglianza di quella che Gesù, Maria, i santi hanno con
noi. Tanto più questo avverrà in Paradiso. Tutto ciò può darci la serenità
di pensare che, se anche tutto non è stato perfetto nel passato, possiamo
ricominciare a vivere l’avventura dell’“amore”. 

tongan@alice.it

Come in cielo così in terra

IL SACERDOTE RISPONDE
di don Tonino Gandolfo


